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Il Cidi – Centro di Iniziativa Democratica degli Insegnanti di Cosenza segue con attenzione l’evoluzione del dibattito nella/sulla scuola e con preoccupazione le proposte di trasformazione del sistema scolastico e formativo. Pur consapevoli che le riforme si fanno per il Paese il Cidi ritiene che “non vi può essere rinnovamento della scuola senza coinvolgimento pieno dei docenti: comportamenti professionali e trasformazioni dei sistemi di istruzione s’influenzano vicendevolmente. E’ fondamentale quindi che le riforme siano condivise dentro e fuori la scuola, così com’è fondamentale investire nella professione docente attraverso scelte politiche coerenti con le riforme che si vogliono attuare”. 

Nel merito, sulle proposte emerse dal Gruppo ristretto di lavoro presieduto dal prof. Bertagna e che saranno discusse negli ormai imminenti Stati Generali (Foligno 19 dicembre 2001), si esprimono le seguenti considerazioni:

· Il riconoscimento del valore fondativo della scuola dell’infanzia, più volte ribadito, implica un investimento e un impegno istituzionali senza precedenti a vantaggio del percorso 3 – 6 anni. La generalizzazione e la qualificazione della scuola dell’infanzia vanno assicurate dalla Repubblica. 

· Un percorso di base che voglia assumersi, tra l’altro, il compito di “rimuovere gli ostacoli…” comincia da tre e si fonda sull’articolazione del curricolo (non delle attività educative) e sulla continuità con il primo biennio della scuola elementare. 

· Considerare la frequenza della scuola dell’infanzia un credito formativo solo per chi accede al percorso di formazione secondaria e superiore (con conseguente uscita anticipata a 17 anni) limita la stessa nozione di credito, che ci piace considerare credito culturale per tutti i bambini e le bambine che frequentano la scuola dell’infanzia.

· Prima di sconvolgere l’assetto dell’attuale scuola elementare andrebbero considerati con più attenzione gli esiti della riforma di questo settore (legge 148/90), peraltro sottoposti a verifica parlamentare. Con notevole investimento istituzionale e sul piano culturale e professionale da parte degli insegnanti e dei dirigenti è stata sperimentata e realizzata una nuova organizzazione del lavoro più coerente con la domanda di istruzione di questa fascia di età.

· Riproporre di fatto il maestro unico, ridurre gli spazi operativi per scambi professionali fortemente significativi sul piano formativo, relegare il piano disciplinare all’ultimo anno, consegnare ambiti di lavoro dei bambini e delle bambine a percorsi facoltativi e a responsabilità familiare e di altre istituzioni sociali presenti sul territorio prefigura un modello culturale ed organizzativo del secolo scorso, affatto coerente con l’autonomia delle istituzioni scolastiche.

· Realizzare le finalità costituzionali di una scuola di massa (1962), attraverso un progetto culturale rigoroso (1979), è ancora l’obiettivo di un’istruzione secondaria di primo grado, nonostante la riduzione sostanziosa dell’analfabetismo da quarant’anni a questa parte.

· I limiti che non hanno consentito la piena realizzazione delle finalità della scuola media non si superano riproponendo l’impianto già esistente, pena il dissolvimento proprio di quei punti di forza che si vorrebbero garantire (continuità degli apprendimenti e delle competenze, incrocio tra aspetti disciplinari e trasversali…). 

· Il passaggio dagli ambiti alle discipline, il rapporto con un sapere secondario vanno garantiti in un impianto che postuli un modello organizzativo proiettato sia verso l’istruzione primaria, sia verso l’istruzione secondaria superiore. Solo un’esperienza scolastica per tutti nel percorso di istruzione secondaria e superiore può garantire il raggiungimento dei livelli di istruzione più elevati, e non solo per alcuni ceti. 

· Le ipotesi avanzate riportano la scuola italiana agli inizi degli anni ’50, prefigurando la creazione di due canali paralleli di formazione per i giovani tra i 14 e i 21 anni: quello professionale, orientato al rapido inserimento nel mercato del lavoro, appiattito sulle esigenze immediate del sistema produttivo e rivolto principalmente ai ceti sociali più modesti; quello scolastico aperto all’acquisizione di una conoscenza culturale più alta, al raggiungimento dei livelli di istruzione più elevati e rivolta ai ceti medi e alle elite socio-culturali.

· Mettere in discussione la nozione di obbligo scolastico e formativo di fatto impedisce l’elevazione culturale del Paese, che un obbligo non formale garantisce quale diritto costituzionale.

Per questi motivi ci sentiamo impegnati a realizzare momenti di confronto istituzionale e sul terreno politico-culturale con le istituzioni scolastiche, i docenti e i dirigenti, gli studenti, gli intellettuali, le associazioni professionali degli insegnanti e dei genitori, il mondo della politica, le forze sociali e quanti, da cittadini, hanno  a cuore il futuro della scuola della Repubblica.
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